
� Il Belvedere di Sardagna
deve essere salvato

Una città turistica come Trento 
non può permettersi di buttar 
via una delle sue attrattive turi-

stiche principali, qual è il Belvedere 

di Sardagna sulla città.
Il presidente di Trentino Trasporti, 

Diego Salvatore, ha dichiarato ai gior-
nali in occasione dei festeggiamenti 
per i 100 anni della Funivia Trento-Sar-
dagna, che «dal 2015 ad oggi, il nume-
ro di passeggeri è raddoppiato, pas-
sando da 100 a 200 mila l’anno». «Non 
è solo un mezzo di trasporto pubblico 
usato dai residenti - ha detto Salvato-
re - ma anche una vera e propria attra-
zione per i turisti, qualcosa di quasi 
unico nelle città alpine». 

E quindi? Se abbiamo una attrazio-
ne per i turisti talmente unica che non 
ha paragoni nelle città alpine, noi la 
buttiamo via?  Pare  impossibile  che 
tutte le realtà economiche di Trento 
non chiedano ai progettisti della nuo-
va funivia di salvare quell’attrazione 
turistica. E sembra impossibile  che 
non lo chiedano alle autorità provin-
ciali e comunali, che sembrano non 
rendersi conto del grave errore di ab-
bandonare quella risorsa turistica. 

Qualche anno fa il Comune di Tren-
to ha investito su quel belvedere rea-
lizzando una piattaforma panorami-
ca, che è sempre frequentatissima. E 
ora che si fa? La si lascia al suo desti-
no? O la si riserva solo ai camminatori 
che possono raggiungerla a piedi?

La salvaguardia di un punto panora-
mico che richiama 100 mila persone 
all’anno (dando per buono che gli al-
tri 100 mila siano passaggi di residen-
ti, ma non è detto) dovrebbe interes-
sare soprattutto le realtà economiche 
di Trento, dagli albergatori ai pubbli-
ci esercizi, dall’Apt alle Pro Loco, dal-
le guide turistiche alle agenzie viaggio 
che portano turisti a Trento, da Tren-
tino Marketing a Trentino Trasporti. 
E perché no il Servizio Turismo della 
Provincia, che a breve dovrà dare un 
parere sul progetto nella Conferenza 
dei Servizi? 

Perché quindi si vuol fare arrivare il 
nuovo impianto in una zona di Sarda-
gna posta  tra il  cimitero e la  frana 
dell’ex cava Italcementi, dove i turisti 
non avranno alcuna vista panorami-
ca? Una funivia di carattere soprattut-
to turistico come vuole essere quella 
del Bondone, non deve preoccuparsi 
di far arrivare i turisti il più in fretta 
possibile in cima al Bondone, ma di 
garantire loro un percorso gradevole, 
panoramico e attrattivo.

Le alternative ci sono. Le hanno già 
illustrate alcuni tecnici. E avrebbero 
il vantaggio di permettere una ferma-
ta a Candriai, che è la località del Bon-
done con più abitanti stabili. Il Comita-
to Salviamo il Belvedere, nato per ri-
chiamare  l’attenzione  della  cittadi-
nanza (sono già moltissime le adesio-
ni, e stanno aumentando di giorno in 
giorno), dei decisori politici, dei pro-
gettisti e delle forze economiche del 
turismo trentino, lancia un appello a 
chiunque ha responsabilità in questa 
partita a prendere posizione. 

Comitato Salviamo il Belvedere

(segue dalla prima pagina)

Ciò a conferma di come, in molti Paesi 
occidentali, sia oggi diminuito l’interesse 
verso i problemi ecologici, quale 
conseguenza dell’irrompere di altre 
emergenze e dell’avanzare dei populismi 
di destra che tendono a negare le nostre 
responsabilità nei processi di 
riscaldamento del pianeta. 

Il «negazionismo» di Donald Trump, il 
quale definisce «una truffa» la lotta al 
cambiamento climatico e le critiche, anche 
da parte di chi ci governa, al Green Deal 
europeo, sono lì a dimostrare di quanta 
strada ci sia ancora da fare sul piano della 
protezione dell’ambiente e, soprattutto, 
per una nuova fase di sviluppo, dove 
economia ed ecologia potrebbero essere 
alleate preziose e vincenti.

In ogni caso, dopo contrasti ed infinite 
discussioni, la Cop 30 si è conclusa con un 
compromesso fra i 197 Paesi meno 1 (gli 
Usa di Trump) che vi hanno partecipato. 
Un compromesso al ribasso, in quanto non 
si è accettato di definire una «road map» 
per l’uscita dai combustibili fossili; ma, 
comunque, gli Stati presenti hanno deciso 
di procedere assieme nella transizione 
ecologica, negli sforzi «volontari» al taglio 
delle emissioni inquinanti, nella 
cooperazione e negli investimenti.

Conclusioni limitate che tengono in 
piedi, in un periodo di crisi, tali incontri 
multilaterali, i quali hanno il loro valore, 
perché è indubbio che i cambiamenti 
climatici sono globali e molteplici devono 
essere le decisioni da prendere per 

contrastarli. 
Però, come scrive lo storico tedesco 

dell’ambiente Joachim Radkau in un libro 
ponderoso uscito qualche anno fa («Storia 
globale dell’ambiente», edito da Leg) «la 
conservazione dell’ambiente avviene più 
facilmente nelle situazioni in cui non deve 
essere organizzata dall’alto, ma in cui è 
inerente allo stesso modo di vivere, in cui 
l’ambiente toccato dall’economia umana è 
circoscritto e gestibile». 

Per cui, dice lo storico, rispetto al 
tradizionale slogan ecologista «pensare 
globalmente e agire localmente», «non di 
rado è utile anche pensare localmente». 
Questo perché per mobilitare le persone 
sugli obiettivi di tutela dell’ambiente 
servono modelli positivi e proposte 
concrete, che «dipendono in gran parte 
dal sapere e dagli interessi locali», 
piuttosto che da un limite di emissioni 
valutato da esperti.

Inoltre Radkkau, a un certo punto, mette 
in relazione la cura della natura con 
l’attaccamento verso la patria, la «Heimat», 
intesa come ambiente familiare, luogo 
degli affetti e «circondario ben 
conosciuto»; e questa dimensione 

«regionale», in cui natura e patria stanno 
assieme, anche storicamente ha 
determinato, secondo lui, la forza delle 
associazioni regionali ambientaliste.

Ora, per quanto riguarda il nostro 
contesto euroregionale, il 15 novembre 
scorso, si è tenuto ad Hall, in Tirol, 
l’incontro tra tre realtà ambientaliste di 
Bolzano, Trento ed Innsbruck: 
Heimatpflegeverband del Sudtirolo, 
Circolo Michael Gaismayr di Trento, 
Verein für Heimatschutz und Heimatpflege 
in Nord und Osttirol. La riunione, che si 
tiene annualmente in diverse località 
dell’Euroregione, ha affrontato differenti 
tematiche legate all’ambiente e, in 
particolare, la questione dei trasporti al di 
qua ed al di là del Brennero. 

Come si legge in una risoluzione finale, 
ciò che queste associazioni chiedono è 
una politica che riduca il traffico e dia 
priorità alla ferrovia rispetto alla strada. 
Non ci deve essere, dicono, «nessun 
ulteriore sviluppo infrastrutturale lungo la 
direttrice del Brennero e gli interventi di 
ampliamento attualmente in discussione - 
dalla terza corsia dinamica al progetto 
Valdastico Nord (A31) - contraddicono gli 

obiettivi di una politica dei trasporti 
sostenibile».

Ciò che serve è «l’introduzione 
immediata di un modello di pedaggio 
basato sulle emissioni di Co2 sull’asse del 
Brennero e la istituzione di una borsa di 
transito alpina con una chiara 
contingentazione delle corse dei mezzi 
pesanti».

Si afferma anche che l’attenzione rivolta 
alla Galleria di Base del Brennero (Bbt) 
non deve indurre a trascurare le linee 
ferroviarie esistenti. E qui ci si riferisce ad 
alcuni collegamenti regionali, come quelli 
della Bassa Atesina, e alla linea della 
Valsugana in Trentino, che sta subendo 
un’interruzione totale da fine febbraio 
2025.

La conclusione è che, anche in chiave 
europea, bisogna estendere le misure 
introdotte dal Land Tirol, quali la 
regolazione scaglionata del traffico 
pesante e i divieti di circolazione notturna. 
Questo perché una coerente politica 
europea del transito «deve stabilire limiti 
chiari alle emissioni, regolare i flussi di 
traffico e mettere al centro le persone e 
l’ambiente, al di sopra di singoli interessi 
economici».

Insomma obiettivi concreti per una 
prospettiva ecologica che mira a 
coinvolgere i cittadini e, nel contempo, a 
costruire una storica «Regione europea» a 
cavallo del Brennero, la quale, attraverso 
forme innovative di partecipazione 
democratica, dia un contributo efficace 
alle battaglie di valorizzazione 
dell’ambiente.

L’analisi
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Euregio, un’intesa per l’ambiente
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